AZIONE CATTOLICA ITALIANA





STORIA E CARISMA


Il primo nucleo dell’Azione Cattolica è costituito dalla “Società della Gioventù Cattolica Italiana”, fondata nel 1867 da Mario Fani e Giovanni Acquadermi. L’associazione nasce alla vigilia del Concilio Vaticano I e all’indomani della III guerra di indipendenza, quando ormai l’unità d’Italia è formalmente realizzata, anche se manca ancora Roma. Acquadermi il primo presidente (1868-1870), svolge soprattutto un’azione di forte impegno interiore: cerca uno spazio autenticamente religioso nell’ambito della società del tempo e si pone nella scia della tradizionale fedeltà al Papa e alla Santa Sede. Il programma è riassunto nel trinomio preghiera, azione e sacrificio e si traduce nella fedeltà a quattro doveri principali: devozione alla S. Sede, studio della religione, vita cristiana, esercizio della carità. Il primo statuto, approvato da Pio IX il 2 maggio 1868 con il breve pontificio “Dum filii Belial”, indica come finalità “la formazione degli aderenti alla pubblica professione di fede in un impegno missionario, per ravvivare con l’esempio il sentimento religioso nel popolo e nella gioventù”. 


La Società non si pone in atteggiamento di ostilità allo stato liberale, come farà invece l’Opera dei Congressi, fondata nel 1874. Tra le due associazioni nascono motivi di contrasto, poiché è difficile conciliare l’intransigenza dell’Opera con l’atteggiamento più moderato e conciliatore della Società . L’ Opera si impegna in modo particolare nelle amministrazioni comunali ( nonostante i limiti imposti dal “non expedit” di Pio IX), e sul piano socio-economico, attraverso la creazione di cooperative, di casse rurali e di una serie di azioni a sostegno del mondo contadino. L’attività sociale è incoraggiata dalla Rerum Novarum di Leone XIII (1891), che da ai cattolici indicazioni preziose per l’impegno in campo sociale. La battaglia dell’Opera è condotta anche con la carta stampata, attraverso la pubblicazione di vari periodici. Essa è nello stesso tempo associazione religiosa, politica e sociale: ciò sarà la causa del suo successo prima e della sua crisi dopo.


Agli inizi del secolo sorgono contrasti interni poiché, sull’onda della Rerum Novarum, molti aderenti sentono il dovere di impegnarsi in campo economico-politico in modo diverso (ad esempio di tipo sindacale) e di partecipare attivamente alla vita politica. A causa di tali dissidi, e anche perché l’Opera aveva assunto i caratteri di un vero e proprio partito politico, con il rischio di coinvolgere la Chiesa e le autorità ecclesiastiche in questioni politiche e diplomatiche, nel 1904 Pio X la scioglie. Un anno dopo con l’enciclica “ Il fermo proposito”, da indicazioni concrete per una riorganizzazione generale del movimento cattolico. I nuovi statuti del 1906 strutturano l’associazionismo cattolico in quattro organizzazioni indipendenti l’una dall’altra: l’Unione Popolare, a cui aderisce anche la FUCI (Federazione Universitari Cattolici Italiani) sorta nel 1896; l’Unione Economico-Sociale; l’Unione Elettorale e la vecchia Società della Gioventù Cattolica.


 Con il pontificato di Benedetto XV si ha un passo decisivo nell’organizzazione dell’AC: nel 1915 viene istituita la giunta direttiva, un’organizzazione centrale e superiore di coordinamento, la cui guida è affidata a Giuseppe Della Torre. Sullo stesso modello si costituiscono anche le giunte diocesane e parrocchiali.


In questo periodo nascono le prime forme di aggregazione femminile. Nel 1909 viene fondata l’Unione fra le Donne Cattoliche, che si caratterizza:  1) per la formazione morale-religiosa, più che per la presenza pubblica e politica; 2) per la dipendenza dalla gerarchia ecclesiale; 3) per l’atteggiamento critico verso il femminismo di quegli anni. La svolta decisiva si ha nel 1919 con la nascita della Gioventù Femminile di AC, promossa da Armida Barrelli, la quale darà un contributo notevole all’emancipazione del laicato e alla valorizzazione della donna nella Chiesa.


L’AC in senso stretto nasce negli anni ’20 quando viene ufficialmente definita la distinzione tra l’organizzazione politica (Partito Popolare) e quella con finalità di apostolato (l’AC vera e propria). Nell’enciclica “Urbi arcano Dei” del 1922, Pio XI definisce l’AC come “la partecipazione dei laici all’apostolato gerarchico per la difesa dei principi religiosi e morali, per lo sviluppo di una sana e benefica azione sociale, sotto la guida della gerarchia ecclesiastica, al di fuori e al di sopra dei partiti politici, nell’intento di restaurare la vita cattolica nella famiglia e nella società”. Ne deriva una graduale riorganizzazione e promozione dell’AC e una riforma che la rende sempre più impegnata in campo spirituale e dipendente dall’autorità ecclesiastica. Il suo fine, identificato con quello stesso della Chiesa, viene specificato in una serie di finalità particolari, quali la cooperazione alla vita religiosa, la difesa della religione, la cristianizzazione della famiglia, l’ispirazione cristiana di tutta la vita civile,…


In base ai nuovi statuti del 1923 l’AC viene suddivisa in quattro sezioni: Società della Gioventù Cattolica Italiana, Federazione Italiana Uomini Cattolici, FUCI, Unione Femminile Cattolica Italiana, che si articola in Unione Donne Cattoliche, Gioventù Femminile Cattolica e Universitarie Cattoliche. La Santa Sede rivolge sempre di più la sua attenzione all’organizzazione dell’AC, alla quale riconosce il ruolo di guida del laicato.


 Nel 1926 l’Unione Donne fonda al suo interno l’Associazione dei Fanciulli Cattolici d’Italia, mentre le associazioni giovanili suddividono i soci per età. Si propone un itinerario formativo che accompagni gli aderenti fin dall’infanzia, tenendo conto dell’età, del sesso e spesso anche della condizione professionale e sociale. Il socio di AC matura così una particolare spiritualità laicale fortemente attiva e centrata sul coinvolgimento personale, ma nello stesso tempo portata ad una chiara identificazione con la Chiesa parrocchiale e diocesana. 


Con il consolidarsi del regime fascista emerge l’esigenza di formare la coscienza sociale e politica dei cattolici italiani; l’AC riesce a crearsi un suo spazio autonomo, sancito poi dai Patti Lateranensi, che ne riconoscono la presenza in Italia pur limitandone gli scopi e le funzioni al solo ambito religioso. Nel 1931 Mussolini ordina di sciogliere tutte le associazioni giovanili al di fuori del fascismo e in particolare di chiudere i circoli dell’AC, perché l’attività formativa religiosa è esercitata spesso in senso antifascista. Nel settembre dello stesso anno un nuovo accordo precisa i limiti entro cui l’AC può svolgere la sua attività e l’uso che può fare dei simboli e delle bandiere. Intanto sorgono il Movimento Laureati Cattolici (1933) e il movimento maestri cattolici (1936), che vanno ad affiancare la già esistente FUCI.


 Durante la guerra l’AC è impegnata soprattutto in un’opera di assistenza alle famiglie e ai soldati. Pio XII ne affida la direzione a tre Vescovi, mentre a livello diocesano e parrocchiale le giunte sono sostituite da consulte presiedute rispettivamente dal vescovo e dal parroco. Dopo la guerra si ha una ripresa dell’attività, grazie alla nascita (o rinascita) di vari movimenti coordinati da una consulta nazionale.


 Il momento di massima espansione si ha negli anni 1946-55, che vedono una partecipazione quasi diretta dell’AC alle competizioni elettorali e alle questioni politiche. In occasione dell’Assemblea costituente del 1946 i vertici ipotizzano un sostegno alla Democrazia Cristiana; si delineano però due posizioni, che evidenziano modi diversi di intendere il ruolo dell’AC nella società civile e nel mondo politico. Gedda propone una lista di AC associata alla DC, mentre Veronese ritiene più opportuno che alcuni aderenti dell’AC siano presenti nelle liste della DC come scelta personale, ma anche dei quadri dirigenti del partito. Nel 1948 nascono i Comitati Civici, un’organizzazione collaterale all’AC, con lo scopo di mobilitare tutte le forze cattoliche in vista delle elezioni.


Negli anni 50 si ha in Italia un autentica rivoluzione economica che ha ripercussioni anche nella vita della Chiesa. Il rigore morale di Papa Pacelli si scontra con i miti e i comportamenti della nuova società dei consumi; ci si interroga sul come affrontare la mutata situazione sociale, si rivendica la laicità della scelta politica di fronte all’impegno religioso.


L’AC, che va assumendo sempre più il carattere di associazione di “massa e popolare”, è costituita da sette organizzazioni nazionali: 1)Unione Uomini, 2) Unione Donne, 3) Gioventù Maschile (GIAC), 4) Gioventù Femminile (GF), 5) FUCI ( divisa tra maschile e femminile), 6) Movimento Laureati, 7) Movimento Maestri. Si ha inoltre un’apertura a livello internazionale, con la nascita della Federazione Internazionale degli Uomini di AC (FIUC), della Gioventù e dei Maestri, e nel 1951 viene convocato a Roma il primo Congresso Internazionale dell’Apostolato dei Laici.


 Fin dall’inizio del suo pontificato Giovanni XXIII chiede all’AC una “unificazione” della struttura organizzativa. Sotto la spinta del Papa, del Concilio e del mutato contesto socio-ecclesiale viene elaborato un nuovo statuto, approvato da Paolo VI nel 1969, che da all’associazione una configurazione più nitida e unitaria. Scompare la distinzione per sessi, i quattro rami vengono sostituiti da due settori, uno per gli adulti e uno per i giovani, e nasce l’Azione Cattolica dei Ragazzi; a livello nazionale, diocesano e parrocchiale i nuovi organi sono l’Assemblea, il Consiglio, la Presidenza e il Presidente; viene istituito il Delegato regionale. Rimane aperta la questione dei movimenti: solo nel 1980 il Movimento Laureati diventa Movimento Ecclesiale di Impegno Culturale (MEIC). 


Il nuovo statuto garantisce la continuità con la storia e con i principi delle origini, colloca l’AC nel contesto dell’ecclesiologia conciliare, ribadisce che suo specifico è l’assumere la finalità stessa della Chiesa nella sua globalità e l’agire in stretta collaborazione con la gerarchia. Suo obiettivo fondamentale è fare dell’AC uno strumento idoneo a promuovere la partecipazione dei laici alla vita della Chiesa. Per l’AC inizia l’era delle Assemblee Nazionali, la prima delle quali si tiene dal 25 al 27 settembre 1970, che segnano delle autentiche tappe di riflessione, approfondimento e aggiornamento dell’associazione.


Tra i temi di discussione interna è da ricordare in particolare il dibattito, vivo ancora oggi, sulla “scelta religiosa”, che non significa autoesclusione dagli impegni sociali e politici, ma indica un modo proprio di leggere e affrontare i problemi umani. Mentre la Chiesa italiana rivolge la sua attenzione alla “presenza nel sociale”; l’AC continua a privilegiare la formazione delle coscienze e la promozione del dialogo; essa non esclude le problematiche sociali e politiche, ma le affronta in modo “religioso e pastorale”, prescindendo dagli strumenti propri della politica, nel tentativo di gettare le basi per un’azione educativa “pre-politica”. Ma proprio il dibattito sul rapporto tra “scelta religiosa” e impegno socio-politico, sarà all’origine della crisi dell’AC che porterà, alla vigilia della VI Assemblea Nazionale del 1986, alle dimissioni di vari responsabili nazionali.


Nel 1997 viene fondato l’Istituto Paolo VI, per lo studio della storia dell’AC e del movimento cattolico in Italia, e nel 1998 l’Istituto Vittorio Bachelet, per promuovere la cultura sociale e politica. Intanto dalle fila dell’AC escono numerose persone che si mettono pienamente a disposizione della Chiesa e del paese: sono il frutto di un’associazione laicale che ha fatto della formazione al servizio la scelta privilegiata.


Nel triennio ’86-89 l’AC propone il Progetto Formativo Apostolico Unitario (PFAU), a cui si uniscono, successivamente, i progetti dei Settori Adulti e Giovani, dell’ACR, del Movimento Studenti (MSAC) e del Movimento Lavoratori (MLAC).


L’AC intanto si apre al confronto e al dialogo con le varie associazioni internazionali, attraverso la partecipazione al Forum Internazionale di AC (FIAC), agli altri organismi internazionali (MIDADE, UMOFC, UNUM, OMNES,…) e al Forum europeo  dei laici; si confronta con i vari convegni ecclesiali, i sinodi, i documenti del Magistero, i piani pastorali e, infine, con il progetto culturale. Ne deriva una costante spinta al rinnovamento, per essere al “passo con i tempi”. 


Dunque un’AC tutt’altro che superata, ma che al contrario chiede di essere accolta e sostenuta dalle comunità parrocchiali, forte anche dell’invito del Papa che in varie occasioni ha ricordato che l’esperienza associativa dell’AC è particolarmente raccomandata dal Vaticano II.





ISTITUZIONE


Lo Statuto


Lo Statuto del 1969 è una sorta di “Magna Charta” su cui oggi si fonda l’associazione. Riportiamo una sintesi dei primi articoli che permettono di cogliere l’identità, la natura e la finalità dell’AC, e il ruolo dei singoli soci. In primo luogo l’AC è definita come “un’associazione di laici che si impegnano liberamente, in forma comunitaria e organica e in diretta collaborazione con la gerarchia, per la realizzazione del fine generale apostolico della Chiesa” (art. 1). Compito fondamentale dell’AC è “l’evangelizzazione, la santificazione degli uomini e la formazione cristiana delle loro coscienze”. (art. 2). 


Aderendo all’AC i singoli laici si impegnano: 1)a ad una formazione personale e comunitaria; 2)a collaborare alla missione della Chiesa; 3)a testimoniare nella loro vita l’unione con Cristo e ad informare dello spirito cristiano le scelte compiute nell’ambito delle realtà temporali (cfr. art. 3). 


Caratteristica peculiare dell’Associazione è la stretta e diretta collaborazione con la gerarchia, che si traduce concretamente nella presenza e nel servizio alla Chiesa locale e nella collaborazione con le diverse associazioni e gruppi di apostolato cattolico (cfr. art. 4-7). Nell’AC i laici hanno una propria responsabilità: anche quando la gerarchia chiama alcuni di loro ad una più diretta collaborazione, mantiene come dirigenti i laici e da ai sacerdoti il compito di assistenti, cioè di consiglieri e guide spirituali, oltre che di garanti della fede e della morale (cfr. art. 10). Ciò non significa una diminuita dipendenza del laicato dalla gerarchia, anzi l’AC si mette a disposizione della gerarchia in modo più stretto e si lega ad essa con speciale obbedienza, in particolare al Papa.


La Struttura Associativa


La struttura associativa dell’AC ha il suo punto di forza nel singolo che se ne assume la responsabilità in prima persona. L’adesione comporta, infatti, il dovere di contribuire con la preghiera, il sacrificio, lo studio e l’azione alla realizzazione delle finalità e, anche economicamente, alla vita e all’attività dell’associazione. Ogni aderente partecipa, direttamente a livello di base e attraverso dei rappresentanti agli altri livelli, alla determinazione delle scelte associative. Nucleo fondamentale della vita associativa sono i gruppi, costituiti in base all’età (adulti-giovani-ragazzi) o alle condizioni di vita (studenti-lavoratori…). 


Il funzionamento della struttura associativa è affidato in modo particolare ai responsabili, eletti in parrocchia, in diocesi, nella regione e a livello nazionale. Gli organismi attraverso cui l’associazione opera sono le Assemblee, i Consigli e le Presidenze: tra questi il più importante è il Consiglio (parrocchiale, diocesano, regionale e nazionale), in cui i responsabili eletti si fanno portavoce delle attese dell’associazione ed elaborano orientamenti di progetto e di programma. Centro vitale è l’associazione diocesana. 


Strumenti di comunicazione tra soci e/o responsabili sono la stampa periodica, i sussidi per la catechesi, i vari testi differenziati per temi e destinatari. Momenti privilegiati di formazione sono, oltre agli incontri periodici per gruppi, i campi scuola diocesani, regionali e nazionali, le scuole associative, gli esercizi e gli incontri di spiritualità, i grandi raduni nazionali. Solitamente sono distinti per età o condizioni di vita e sono rivolti ai soci o ai responsabili.


L’AC e il Magistero


L’AC come apostolato dei laici svolto sotto un particolare mandato, costituisce una forma di organizzazione esplicitamente raccomandata dal Concilio Vaticano II. Così, ad esempio Lumen Gentium 33 afferma che “ i laici possono essere chiamati a collaborare con l’apostolato della  gerarchia, alla maniera di quegli uomini e di quelle donne che aiutavano l’apostolo Paolo nel Vangelo, faticando molto per il Signore”. Mentre Christus Dominus 17 sostiene la necessità di far comprendere ai fedeli “ il dovere di fare dell’apostolato” e di raccomandare loro “ di partecipare e di dare appoggio alle varie opere dell’apostolato dei laici e specialmente dell’AC”.


Il Concilio ha messo in evidenza le quattro note caratteristiche dell’AC: 1) l’AC fa proprio il fine apostolico generale della Chiesa, cioè l’evangelizzazione e la santificazione degli uomini e la formazione cristiana delle loro coscienze; 2) i laici collaborano con la gerarchia assumendo la responsabilità della direzione, della progettazione e dell’azione; 3) i laici agiscono uniti a guisa di un corpo organico; 4) i laici agiscono sempre sotto la superiore direzione della stessa gerarchia. Quando sono presenti queste caratteristiche si può parlare di AC, anche se viene usato un altro nome per designare tale organizzazione (cfr. AA 20)


Oltre che nei documenti del Concilio, troviamo delle affermazioni importanti, riguardo all’AC, nel Magistero di Paolo VI e Giovanni Paolo II. In varie occasioni hanno sottolineato il ruolo peculiare dell’AC nell’apostolato dei laici e l’esigenza di mantenere e difendere le sue specifiche caratteristiche, cioè l’ispirazione spirituale-religiosa, la finalità formativa e la diretta collaborazione con la gerarchia.


La Christifideles laici al n. 30 definisce i cosiddetti “criteri di ecclesialità” delle aggregazioni laicali: il primato data alla vocazione di ogni cristiano alla santità; la responsabilità di confessare la fede cattolica; la testimonianza di una comunione salda e convinta con il Papa e con i Vescovi; la conformità e la partecipazione al fine apostolico della Chiesa; l’impegno di una presenza nella società umana a servizio della dignità integrale dell’uomo. Nel discorso alla VII Assemblea Nazionale del 1989 il Papa riprendendo tali criteri, afferma che l’AC “è strutturalmente conforme ad essi”. 


In conclusione, possiamo dire che fin dalla sua origine l’AC ha avuto ampio riconoscimento da parte della gerarchia, in particolare dei vari pontefici; questa è per l’AC una grande responsabilità e comporta il dovere di ricercare modalità sempre nuove per rispondere in maniera adeguata.
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